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N. 4 Il bacino di raddobbo della Darsena di Genova.
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Con questo numero dei Quaderni completiamo la ricognizione tra i mezzi di sollevamento 
conservati nel Porto Antico, iniziata con la gru a mano e proseguita con la gru elettrica. 
Concludiamo con un mezzo importante perché è l’unica testimonianza genovese di 
quel sistema idraulico per sollevare i carichi che, studiato dall’ing. Armstrong a metà 
Ottocento, si perfezionò alla fine del secolo, in tutto il mondo industrializzato, con reti 
di impianti sempre più vaste. Un sistema che, finalmente, portava l’energia ‘dove serve’, 
ma che fu subito soppiantato dalla diffusione dell’energia elettrica che, con i suoi cavi 
sottili e flessibili, poteva entrare anche nelle case di civile abitazione. A Genova di quel 
mondo di tubi, di valvole, di macchine a vapore è rimasta solo una ‘periferica’, diremmo 
oggi pensando alle reti informatiche, ossia una gru da banchina, a Trieste è conservata la 
centrale idrodinamica, a Londra e in altre città d’Europa altre tracce testimoniano di uno 
dei tentativi più fecondi di distribuire energia per far funzionare macchine, prima della 
diffusione delle reti elettriche e dell’invenzione dei motori a combustione interna.
Come evidenziato nelle presentazioni del primo numero, i Quaderni sono aperti ai 
contributi di chi condivide i nostri studi e vuol far conosceree le sue ricerche. Ospitiamo 
quindi con molto piacere il testo di Paolo Biasetton, laureato del corso di archeologia 
industriale tenuto da Giovanna Rosso Del Brenna presso la Facoltà di Lettere di Genova, 
con il quale da anni abbiamo instaurato una fattiva collaborazione che sicuramente 
porterà altri interessanti frutti. 
Senza il contributo di questi studiosi e appassionati il nostro lavoro di funzionari preposti 
alla tutela non potrebbe esistere o si ridurrebbe ad una sterile disanima di pratiche 
burocratiche. Analogamente, in questi momenti di gravi ristrettezze, senza i contributi 
economici che ci giungono dall’esterno, da tutti coloro che credono nel significato del nostro 
impegno per la conservazione della memoria storica, non riusciremmo a divulgare quello 
che cerchiamo di fare. A tutti costoro non possiamo che rivolgere il nostro ringraziamento 
e garantire che cercheremo, per quanto possibile, di continuare a svolgere ciò per il quale 
ci siamo impegnati.

Guido Rosato
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Fig. 2 - Piano verticale della gru
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La storia

La gru ad acqua o, più precisamente, idraulica, detta il mancinone dal genovese 
‘grossa gru’, presente nel Porto Antico di Genova, è l’unica testimonianza 
rimasta di un grandioso impianto di meccanizzazione dell’intero porto 
realizzato a partire dal 1887 per adeguare le attrezzature di movimentazione 
delle merci allo sviluppo dei traffici commerciali. 
Il porto di Genova stava subendo una trasformazione importante: nel 1877 
erano iniziati i lavori per il suo ampliamento con la costruzione del Molo 
Nuovo; la recente apertura del canale di Suez (1869) aveva spostato nel 
Mediterraneo il baricentro delle rotte fra l’Oriente e l’Europa. La ferrovia 
dei Giovi fra Genova e la pianura Padana (1854), il traforo ferroviario del 
Fréjus fra Torino e Modane (1871) facilitavano i collegamenti fra Genova, 
il Piemonte, la Lombardia, e la Francia, ed era prossima l’apertura della 

Fig. 3 - Scarico merci inizio Novecento. Gru idrauliche di tipo elevato,  
         dette inglesi (Tannett & Walker) e savona (Servettaz & Basevi.)
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seconda ferrovia dei Giovi (1889). Analogamente a quanto già avvenuto 
in diversi porti stranieri e in qualche porto italiano, si decise di sostituire 
alle vecchie gru a mano o a vapore, attrezzature moderne, più potenti e 
soprattutto più facilmente utilizzabili. Le gru a mano erano lente e di scarsa 
portata, quelle a vapore, fino allora usate, richiedevano lunghi tempi di 
avviamento per la messa in pressione della caldaia. 
Occorrevano macchine versatili, più pronte ad adeguarsi alle variabili esigenze 
di movimentazione merci, in grado di ridurre i tempi di imbarco e sbarco, 
perché ormai le navi a vapore dovevano minimizzare i tempi di fermata in 
porto ed ottimizzare le loro prestazioni, potendo partire indipendentemente 
dal regime dei venti. 
Un nuovo sistema organico di gru azionate con acqua in  
pressione, con la generazione centralizzata dell’energia, poteva consentire 
di operare prontamente e simultaneamente con macchine disposte in punti 
diversi del porto: una sola centrale di pompaggio veniva messa in pressione 
tutte le mattine prima dell’inizio delle operazioni portuali, e gru, argani e 
verricelli da essa alimentati erano pronti ad operare in qualsiasi punto del 
porto servito dalla rete di distribuzione. Una tecnica che si stava diffondendo 
non solo in molti porti, ma anche in alcune città, come Londra, ove esistevano 
reti idrauliche per alimentare macchine, presse, ascensori di diversi utenti, 
o come Parigi, ove era in costruzione la torre Eiffel, con ascensori azionati 
idraulicamente  che ancora oggi funzionano così. Insomma un’operazione 
grandiosa, razionale, al passo coi tempi e proiettata nel futuro, risultato di 
uno studio di potenziamento del porto commissionato dal governo, perché 
fosse adeguato ai nuovi traffici almeno per i successivi venti anni. 
Dopo un’attenta disamina sulla pressione migliore da adottare per il sistema, 
fu bandita una gara internazionale e la gara d’appalto fu vinta dalla società 
inglese Tannett, Walker & Co. di Leeds che vantava una solida esperienza di 
macchine idrauliche.
Va ricordato che allora gli azionamenti elettromeccanici erano agli esordi: 
il primo tramway elettrico percorrerà le strade di Genova solo nel 1893, ed 
Edison aveva da pochi anni acceso la prima lampadina elettrica (1879). Allora 
non era così facile, al contrario di oggi, motorizzare macchine elettricamente 
ed inoltre la regolazione delle velocità, la sicurezza del personale, l’efficienza 
in ambiente marino rappresenteranno per l’elettricità seri problemi ancora 
per decenni. 
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Fig. 4 - Immagine di una gru a vapore tipo Armstrong da 160 t, da The Engineer, marzo 1876 
Fig. 5 - Lo stesso tipo di gru conservata presso l’Arsenale di Venezia
Fig. 6 - Pubblicità della ditta Tannett, Walker & Co., 1899. In evidenza la referenza del  
            porto di Genova
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La gru oggi visibile è una delle 71 gru ad acqua complessivamente installate 
fra il 1887 ed il 1925, quando, pure ormai padroni della tecnologia 
elettromeccanica ampiamente diffusa, si decise ancora di mantenere 
l’azionamento idraulico per 3 nuove gru a caprazoppa, essendo ritenuto 
più dolce ed affidabile di quello elettrico. Furono le ultime gru idrauliche 
installate a Genova. 
L’impianto del 1887 prevedeva complessivamente 58 macchine idrauliche 
operatrici, così raggruppate:
34 gru mobili, a braccio fisso, da 1500 Kg di tiro; 
6 gru mobili a braccio snodato (cioè con sbraccio regolabile) da 1500 Kg; 
2 gru mobili, a braccio fisso, da 1500 Kg, su incastellatura (sperimentali); 
3 gru fisse, su basamento in muratura, da 3300, 6600, 10000 Kg; 
3 argani fissi ad asse verticale da 1000 Kg; 
10 verricelli di servizio mobili da 500 Kg . 

L’intero sistema, fu progettato con un’attenzione a possibili futuri 
ampliamenti, cui si mise mano pochi anni dopo con l’ordinazione di altre 
gru, costruite su licenza in Italia (Servettaz & Basevi, Savona) e l’estensione 
della rete idraulica. 
Una centrale di pompaggio dell’acqua, leggermente saponata per migliorare 
le tenute, alla pressione di 50 bar alimentava le macchine distribuite su 
banchine e calate, attraverso una rete di tubazioni interrate lunga quasi 6 
km. Bocchette di alimentazione e collegamenti volanti con tubi snodati 
consentivano l’allacciamento delle gru e dei verricelli mobili.
La centrale era ospitata in un edificio di circa 1100 mq, con una ciminiera 
alta 42 m. In essa 2 caldaie a carbone generavano il vapore per far funzionare 
due motrici; queste trascinavano due pompe a pistoni per pompare acqua 
in pressione nel circuito. C’era lo spazio per altre caldaie ed altre pompe da 
installarsi in occasione dell’aumento del numero di gru.
Le gru ad acqua non sfruttavano quindi l’energia idraulica, intesa come fonte 
primaria e rinnovabile (sebbene ciò fosse possibile in linea di principio) 
erano semplicemente alimentate attraverso una rete idraulica in pressione: 
l’acqua serviva per trasmettere l’energia.
Sia nella centrale che lungo le tubazioni c’erano degli accumulatori 
ospitati in torrette in muratura. La funzione degli accumulatori era quella 
di immagazzinare acqua in pressione nei momenti di minore richiesta, e 
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di restituirla all’impianto nei momenti di maggior consumo, equilibrando 
quindi la pressione generale del sistema.
Nel 1911, essendo ormai la prima centrale insufficiente a garantire il 
funzionamento simultaneo delle tante gru installate, si costruì una seconda 
centrale di alimentazione, situata presso la radice di Ponte Spinola, con una 
pompa azionata da motore elettrico. Nel 1920 le antiche pompe a vapore 
della prima centrale, furono sostituite con altre più moderne, azionate da 
motori elettrici, e tutta la parte della centrale che ospitava le caldaie e il 
carbonile venne demolita.
Ormai la tecnica elettromeccanica si era evoluta e già nel 1903 erano 
comparse in porto le prime gru elettriche.
Le gru ad acqua rimasero in funzione fino alla fine degli anni ‘60, primi anni 
‘70, del secolo scorso, caratterizzando il panorama industriale del porto con 

Fig. 7 - Disegno di Gru idraulica a caprazoppa, 1905
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Fig. 8 - Pianta della centrale idrodinamica, inizio Novecento
Fig. 9 - Scarico merci con gru di tipo elevato

la loro sagoma particolare. In anni recenti molti ex gruisti testimoniarono 
ancora quanto fossero efficienti e docili ai comandi e venissero spesso 
preferite alle pur più moderne gru elettriche, soprattutto per i tirocini dei 
nuovi addetti. 
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Fig. 10  - Immagine della sala pompe della centrale idrodinamica, da una pubblicazione del 1892
Fig. 11 - La centrale idrodinamica in un’immagine di fine Ottocento
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Funzionamento

Le gru disponevano di due funzioni, controllate dall’operatore sistemato 
nella cabina di comando attraverso dei tiranti metallici, che azionavano 
delle valvole distributrici dell’acqua in pressione: con una leva si comandava 
la rotazione della gru sul suo basamento e con l’altra salita e discesa del 
carico. L’acqua, prelevata dalla rete in pressione, veniva inviata, attraverso 
una cassetta di distribuzione azionata dall’operatore, ad un cilindro idraulico 
verticale posto nel corpo centrale della gru. Questo, estendendosi per azione 
della pressione, trainava una catena che, rinviata attraverso carrucole fino 
all’estremità superiore del braccio, sollevava il carico. La discesa avveniva 
per gravità quando il distributore lasciava defluire l’acqua dal cilindro verso 
la condotta di ritorno.
La rotazione della gru sull’asse verticale era azionata da un altro sistema 
idraulico. Una coppia di cilindri contrapposti e un sistema di catene impegnate 
su una ruota a impronte, solidale con il corpo verticale girevole, permetteva 
una rotazione a 180°. 
Gli spostamenti lungo i binari e la regolazione dello sbraccio, per le gru che 
ne fossero dotate, erano manuali, quindi non possibili sotto carico. 
I movimenti erano facilmente regolabili in velocità dall’operatore, erano 
sensitivi, consentivano cioè al gruista di dosare le velocità di funzionamento, 
aprendo più o meno i distributori idraulici, particolare importante, tanto che 
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Fig.  12 - Sezione  trasversale della stazione (pag. precedente)
Fig. 13 - Prospetti, sezione verticale e piante di un accumulatore isolato (pag. precedente)
Fig. 14 -  Particolare del meccanismo delle gru idrauliche e schema di funzionamento

per decenni si preferirà l’azionamento idraulico a quello elettrico che allora 
non offriva tale peculiarità. 
L’acqua usata, ormai senza pressione, ritornava alla centrale attraverso una 
rete di tubazioni affiancata a quella di mandata, per essere nuovamente 
pompata nel circuito. Alcune gru erano installate su un’incastellatura a 
portale, sotto la quale potevano passare i vagoni ferroviari, per facilitarne 
il carico e lo scarico. Inizialmente, in via sperimentale, furono solo due le 
gru sopraelevate realizzate: ben presto ci si rese conto della loro versatilità e 
quasi tutte le gru esistenti furono trasformate nel tipo a portale.
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Fig. 15 - Schema grafico esplicativo della rete di distribuzione dell’energia idraulica
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Fig. 15 - Schema grafico esplicativo della rete di distribuzione dell’energia idraulica



18

Fig. 16 - Una gru Tannett & Walker a triplo potere in un disegno dell’Autorità Portuale,  
              inizi Novecento.
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Fig. 17 - La gru Tannett & Walker conservata

Descrizione del mancinone

Come si è detto, la gru idraulica di calata Marinetta oggi visibile è l’unica 
rimasta delle 71 complessivamente installate. Si tratta di una gru fissa da 
banchina, posata su un basamento ottagonale in pietra e muratura, che 
sostiene la ralla sulla quale può ruotare per 360° grazie al perfezionamento 
dell’azionamento idraulico. 
E’ una delle tre più grandi fra tutte quelle installate, ed è un po’ più 
complessa delle altre negli azionamenti idraulici. La portata massima era di 
10 t, infatti, ma il meccanismo particolare di cui era dotata consentiva tre 
livelli di potenza: 3,3 - 6,6 - 10 t a scelta dell’operatore, in relazione al carico. 
Per questo era anche detta a triplo potere.
La struttura del corpo centrale è in lamiera chiodata, mentre il braccio ed 
il supporto del contrappeso sono realizzati con putrelle di acciaio collegate 
con chiodature, rinforzate da traverse incrociate e controventate da tiranti in 
acciaio. Alla cabina di manovra in legno si accede per mezzo di scalette a pioli; 
dal pavimento della cabina fuoriescono i tiranti di comando dei distributori 



20

Figg. 18 e 19 - La gru nel contesto del Porto Antico
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idraulici mossi dall’operatore per mezzo di leve. All’interno del corpo 
centrale verticale erano collocati i meccanismi idraulici di sollevamento, che 
tiravano o rilasciavano la catena e con essa il carico; nella base si trovavano i 
meccanismi e i rulli in ghisa per la rotazione sull’asse verticale.
Il braccio è a inclinazione fissa. Un contrappeso fisso costituito da dischi 
di ferro, racchiusi fra due semigusci in ghisa, è sostenuto dal braccetto di 
contrappeso . 

Figg. 20 (pag. precedente) e 21 - Particolare del basamento e del braccio
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Fig. 22 - Il braccio e il gancio di tiro
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Conservazione

Nei primi anni Novanta del Novecento, com’è noto, in occasione delle immi-
nenti celebrazioni del centenario della scoperta dell’America del 1992, il por-
to commerciale subì una radicale trasformazione, aprendo alla città l’accesso 
al mare. Un nuovo concetto di vivibilità, nonché mutati contesti industriali 
e commerciali, nazionali e internazionali, consentì ai cittadini di ritornare 
ad affacciarsi dalle banchine, da più di cent’anni riservate a chi nel porto o 
per il porto lavorava. Grazie alle scelte politiche della giunta municipale, del 
Consorzio del Porto e al disegno dell’architetto Renzo Piano, regista di tutta 
l’operazione, il Porto Antico divenne centro di svago e di cultura, col recu-
pero di edifici commerciali trasformati in luoghi di aggregazione, con acqua-
rio, sale congressi, musei, biblioteche, cinema, ristoranti, passeggiate. Una 
vasta zona venne anche riservata all’ormeggio delle imbarcazioni da diporto, 
cui fino allora la navigazione e l’approdo nel porto antico erano interdette.   
Un mondo nuovo che oggi è parte integrante del tessuto urbano e della vita 
della città.
Con i lavori degli anni Novanta molte attrezzature, e fra queste diverse 
gru idrauliche ancora esistenti ma ormai inoperose da un ventennio, furo-

Fig. 23 - La gru prima degli interventi conservativi
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Fig. 24 - Ponte Spinola, 1970. Gru tipo Tannett & Walker e gru a caprazoppa.
Fig. 25 - La Tannett & Walker oggi
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Il testo presentato è volutamente privo di note e di rimandi per agevolare la lettura. Per chi 
volesse approfondire i temi trattati proponiamo un’appendice bibliografica.
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Fig. 26 - La Tannett & Walker 



28



29

Fig. 27 - Mappa della 
distribuzione delle gru 
idrauliche nel porto del 
1888 e, in tratteggio, 
la prevista espansione  
della rete
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Fig. 28 - La Tannett & Walker oggi
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